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Signori
Gina La Mantia

Henrik Bang

Deputati al Gran Consiglio

Interrogazione 24 giugno 2016 n. 109.16

Legge sulle imprese artigianali: facciamo chiarezza in fretta!

Signori deputati,

prima di rispondere alle puntuali domande contenute nel vostro atto, riteniamo opportuno ripercorrere brevemente l’iter che ha preceduto l’entrata in vigore della legge.

La Legge sulle imprese artigianali (LIA) è nata da un’iniziativa parlamentare elaborata presentata nel 2012 dai deputati Pagnamenta, Barra, Guidicelli e S. Lurati. La sua introduzione è stata reclamata dapprima con un’interpellanza dello stesso deputato Pagnamenta (“Albo degli artigiani: una misura concreta a favore dell’economia ticinese. Il messaggio del Consiglio di Stato che fine ha fatto?” del 9 dicembre 2013) e poi con una mozione del 2014 sottoscritta da tutti gli allora capigruppo in Gran Consiglio (“Per l’introduzione immediata della Legge sulle imprese artigianali” del 12 marzo 2014). 

Lo scrivente Consiglio, dopo avere pure rilevato l’esistenza di “criticità dal profilo giuridico e pratico” (v. risposta all’Interpellanza 9 dicembre 2013), ha licenziato il proprio rapporto sull’iniziativa con messaggio dell’11 novembre 2014 (n. 6999), ricordando come il quadro giuridico di riferimento per la tematica sia “determinato principalmente dalla Legge federale sul mercato interno (LMI), che sancisce e disciplina in modo vincolante il principio del libero accesso libero al mercato (art. 3) e non ammette sostanzialmente alcuna limitazione alla concorrenza fondata esclusivamente su motivazioni economiche (art. 3 cpv. 3). La normativa federale obbliga inoltre le autorità ad esaminare la proporzionalità delle eventuali restrizioni al principio del libero accesso al mercato tenendo conto dell’esperienza professionale acquisita dall’offerente nel luogo di origine a prescindere dall’esistenza di un certificato di capacità”. Entro questi limiti e in considerazione della “necessità di tutelare la qualità dei lavori delle imprese artigianali che operano sul nostro territorio nonché al manifesto bisogno di assicurare maggiori controlli in un settore, come quello delle imprese artigianali, che a tutt’oggi soffre in modo particolare il massiccio afflusso di lavoratori frontalieri, fornitori di prestazioni indipendenti esteri e lavoratori distaccati”, il Consiglio di Stato ha in effetti giudicato “proporzionate” le misure proposte dagli iniziativisti.
2.

L’adozione della LIA è quindi stata decisa dal Gran Consiglio il 24 marzo 2015 con un solo voto contrario. A questa decisione è seguita l’elaborazione del regolamento di applicazione (in collaborazione con l’Unione Associazioni dell’Edilizia) e l’entrata in vigore del nuovo ordinamento (1. febbraio 2016).

In data odierna lo scrivente Consiglio ha inoltre risposto a un atto parlamentare (interrogazione 15 giugno 2016 n. 104.16 di Tiziano Galeazzi e cofirmatari “Legge sulle imprese artigianali: nata per tutelare le imprese ticinesi o penalizzarle?”), fornendo chiarimenti su aspetti puntuali attinenti all’entrata in vigore della legge e ai rapporti transfrontalieri.

Ciò precisato, rispondiamo come segue ai quesiti che ci sono stati formulati.

1. Esistono pareri giuridici del Governo o di altre autorità sulla sostenibilità della LIA?

2. Se sì, a che conclusioni arrivano?

3. Se no, perché non sono stati fatti fare questi approfondimenti?

Sulla LIA non sono stati formulati pareri giuridici preliminari alla sua adozione. Il progetto di legge proposto dall’iniziativa parlamentare e poi approvato dal Gran Consiglio è molto simile ad altre leggi cantonali che prevedono albi analoghi a quello in discussione. Esso ricalca in particolare l’albo delle imprese di costruzione, che esiste da oltre trent’anni e che proprio nel 2013, per decisione del Gran Consiglio, è stato esteso ai settori della posa d’acciaio d’armatura (ferraioli) e dell’esecuzione di casserature, di murature in cotto e pietra e di cappe di sottofondo (betoncini). In varie occasioni il Tribunale federale ha avuto modo di statuire nell’ambito di contenziosi riguardanti l’applicazione di questi albi senza rilevare incompatibilità con il diritto superiore. È vero che nel corso del mese di maggio 2016 la Segreteria di Stato per la migrazione ci ha fatto pervenire una sua analisi giuridica che mette in luce alcune possibili criticità della normativa dal profilo dell’Accordo sulla libera circolazione delle persone.
4. Sono pendenti ricorsi sull’applicabilità della LIA?

5. Se sì, in che termini temporali saranno evasi e da quale autorità?

6. Se no, vi sono ricorsi annunciati da qualcuno?

Ad oggi non risultano pendenti ricorsi sull’applicabilità della LIA. Vi sono tuttavia delle imprese con sede oltre Gottardo che hanno annunciato il ricorso in caso di decisioni non in linea con le loro richieste.

7. Cosa succede dei soldi pagati dagli artigiani per l’iscrizione se l’albo previsto dalla LIA dovesse essere dichiarato illegale? Saranno restituiti? Da chi?

Nell’ipotesi in cui le tasse di iscrizione all’albo risultassero percepite indebitamente le stesse dovrebbero essere restituite. In base al regolamento di applicazione le tasse sono incassate dalla Commissione di vigilanza LIA.

3.

8. Cosa ne pensa il Governo della burocrazia per l’iscrizione al nuovo albo?

I documenti necessari per l’iscrizione all’albo si riferiscono ai requisiti previsti dalla legge approvata dal Gran Consiglio e sono specificati dal regolamento di applicazione, che è stato allestito in stretta collaborazione con l’Unione Associazioni dell’Edilizia ed è pure stato messo in pubblica consultazione presso tutte le imprese e associazioni di categoria interessate. Essi corrispondono sostanzialmente ai documenti richiesti per l’iscrizione agli albi già esistenti. Attualmente sono comunque in corso delle verifiche volte a stabilire la possibilità di semplificare la procedura di iscrizione. 

9. Cosa ne pensa il Governo degli esami per chi non ha i titoli corretti? Che valore hanno tali esami se paragonati a quelli previsti per ottenere i titoli professionali magari in età adulta?

La LIA prevede in effetti la possibilità di sostituire l’esigenza di determinati titoli di studio con una sufficiente esperienza lavorativa (cfr. art. 6 cpv. 2). Le verifiche previste a questo riguardo sono volte ad accertare se l’esperienza lavorativa maturata dall’impresa richiedente può essere ritenuta sufficiente. In caso di esito positivo, queste verifiche permettono all’impresa di ottenere l’iscrizione all’albo anche senza essere in possesso di specifici titoli di studio. Sarà nostra premura sollecitare gli organi di vigilanza affinché anche in questo caso la procedura di riconoscimento risulti semplice e non burocratica.
10. Non ritiene il Consiglio di Stato di dover sospendere la LIA finché la sua tenuta giuridica non sia stata verificata?

Il Consiglio di Stato non ha la competenza per sospendere una legge approvata dal Gran Consiglio e la tenuta giuridica della LIA potrà, se del caso, essere verificata in modo vincolante in sede giudiziaria. Qualora dovessero sorgere problemi rilevanti il Consiglio di Stato informerà opportunamente il Gran Consiglio affinché provveda ad apportare i correttivi necessari.

Il tempo impiegato per l’elaborazione di questa risposta ammonta complessivamente a un’ora lavorativa.

Vogliate gradire, signori deputati, l’espressione della nostra massima stima.

PER IL CONSIGLIO DI STATO

Il Presidente:
Il Cancelliere:

P. Beltraminelli
G. Gianella

Copia: Servizi generali del Dipartimento del territorio (dt-sg@ti.ch)

